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Anonimo spagnolo, Martirio di San Giovanni Battista, XVII sec., Museum of Art, Cleveland
« Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca»

(Salmo 86,5)

28/8/2016 – 3/9/2016

XXII Settimana del T.O.

Anno C
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera

Domenica  28 agosto  2016
XXII domenica T.O. – Anno C

+ Dal Vangelo secondo  Luca                            14,1.7-14              

 Chiunque si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato. 

Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Mario Campisi)

Un banchetto in casa di un capo dei farisei, un banchetto a cui partecipa anche Gesù. La gente "osserva" quello che fa', come si comporta, ma anche lui, Gesù, "osserva" il comportamento degli invitati. Le sue parole nascono proprio da qui, dalle scenette che avvengono e che finiscono col diventare una parabola. Ma il suo insegnamento va ben oltre quella riunione conviviale: a quelli che lo ascoltano egli vuole indicare uno stile di vita, che affonda le sue radici in quella fiducia in Dio che egli sta annunciando e vivendo. Esserci, apparire, mostrarsi, figurare, attirare l'attenzione. Ci sono persone che impostano tutta la loro esistenza su questi verbi. Vivono per essere notati, riconosciuti, ossequiati, chiacchierati. Ma proprio questa "smania" di presenzialismo li mette nella condizione di compiere pietosi scivoloni. La stima che hanno di se stessi, dei propri titoli e dei propri meriti, fa cercare loro i primi posti. Ma cosa accade quando arriva qualcuno che, a giudizio del padrone di casa, merita il posto che hanno occupato? Non resta che retrocedere, arrossendo, sotto gli occhi di tutti. Se si va alla radice dei comportamenti, non si può fare a meno di chiedersi: perché, perché questa strana voglia di ricevere considerazione, onore? Probabilmente per il bisogno di essere confermati, sostenuti, apprezzati. O forse per coprire una cronica assenza di frutti che si tenta di mascherare ostentando tanto fogliame... O ancora per coltivare un successo effimero che si vorrebbe far coincidere con la riuscita della propria vita. Gli alberi carichi di frutti non hanno bisogno di segnalarsi: prima o poi tutti si accorgono dei loro rami carichi. E comunque non è l'apprezzamento degli altri a decretare la fecondità della nostra esistenza.
Così è di coloro che cercano veramente di realizzare il progetto di Dio nella loro vita. Anche se non figureranno sulle prime pagine dei giornali, essi stanno facendo della loro esistenza qualcosa di nobile e di grande. Non concentrano la loro azione sulla voglia di apparire, ma su ciò che resta veramente: un progetto d'amore in cui Gesù ha impegnato se stesso fino in fondo, fino a rischiare la vita, fino a versare il suo sangue...
Per amore, generosamente, senza calcoli. Logico quindi che Gesù insegni a fuggire quei segni solo apparenti di generosità, che corrispondono di fatto a scambi vantaggiosi. Ti invito perché anch'io sarò invitato... ti porto un regalo, sicuro di riceverne anch'io uno, a tempo debito... ti aiuto perché sarò aiutato... Doni apparenti che nascondono delle vere e proprie transazioni, in cui si dà per ricevere.
Ma non è con questa presunta generosità che cresce la fraternità e la giustizia del Regno! E' piuttosto con tutti quei gesti del tutto gratuiti, in cui non si attende alcun contraccambio, alcun vantaggio immediato. Gesti di amore totalmente disinteressati, la cui ricompensa verrà dal Signore. 

PER LA PREGHIERA                           (Fonte non Specificata)                  

Signore, insegnami che la vita è un cammino, 
non lo sterile adeguamento a regole prefissate, 
né la trasgressione senza esito. 
Insegnami l'attenzione alle piccole cose, 
al passo di chi cammina con me 
per non fare più lungo il mio, 
alla parola ascoltata perché non cada nel vuoto, 
agli occhi di chi mi sta vicino 
per indovinare la gioia e dividerla, 
per indovinare la tristezza 
e avvicinarmi in punta di piedi, 
per cercare insieme la nuova gioia. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino, 
la strada su cui si cammina insieme, 
nella semplicità di essere quello che si è, 
nella serenità dei propri limiti e peccati, 
nella gioia di aver ricevuto tutto da te nel tuo amore. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino con te, 
per imparare, come te, a donarmi per amore. 
Tu, che sei la strada e la gioia

Lunedì  29 agosto  2016
Martirio di San Giovanni Battista

+ Dal Vangelo secondo Marco           6.17-29 
Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista.

In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro
SPUNTI DI RIFLESSIONE

(don Luciano Sanvito)
       

IL MARTIRIO DEL PROFETA RIPORTA IN TESTA IL PRIMATO DI DIO Quello che viene sminuito, attraverso il martirio viene recuperato.

Sembra assurdo, ma proprio quello che viene ucciso provoca la vita.

Quelle realtà che nella Chiesa anche oggi trovano ostilità, sono le stesse che ne portano in auge il valore e la esaltano. Quasi quasi, dobbiamo ringraziare i nostri persecutori, verrebbe da dire. E se non è letteralmente così, però avviene una realtà simile, in quanto ogni segno di contrarietà, di persecuzione e di uccisione anche solo morale, ogni decapitazione delle realtà della fede, provoca la rinnovata esperienza della fede in modo nuovo, rinnovato, rinnovante e efficace più di prima.

La Chiesa, insomma, non va avanti con le forse umane e dei potenti (anche se talvota può sembrare così e si è tentati di farlo), ma attraverso il sangue fisico o morale del martirio, della prova, delle sofferenze che, rivissute in Cristo, in riferimento al progetto di Dio, alla sua misteriosa volontà, ridonano alla forza della fede la piena e autentica potenza: quella dell'amore di Dio presente in quel momento. * Dio non abbandona mai la nostra storia, ci dice il martirio di Giovanni; e tutte le forze contrarie non prevarranno sulle testimonianze che la Chiesa è invitata a rendere nel mondo e per il mondo. 

PER LA PREGHIERA 


   
San Giovanni Battista, che fosti chiamato da Dio a preparare la via al Salvatore del mondo e invitasti le genti alla penitenza e alla conversione, fa' che il nostro cuore sia purificato dal male perchè diveniamo degni di  accogliere il Signore.

Tu che avesti il privilegio di battezzare nelle acque del Giordano il Figlio di Dio fatto uomo e di indicarlo a tutti quale Agnello che toglie i peccati del mondo, ottienici l'abbondanza del doni dello Spirito Santo e guidaci nella via della salvezza e della pace. Amen.

Martedì  30 agosto  2016
s. Felice

+ Dal Vangelo secondo Luca     
 4, 31-37

Io so chi tu sei: il santo di Dio! 

In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE   (Paolo Curtaz)
                     

Che parola è mai questa? Una parola che libera dagli spiriti impuri, che allontana il demone della schizofrenia religiosa di chi "sa" la fede senza viverla, che restituisce dignità alle persone. Che parola è mai questa? Se solo avessimo il coraggio di ascoltarla e meditarla con la fede dei santi! Questa parola scardinerebbe le nostre paure, allontanerebbe ogni demone dalla nostra vita, ci restituirebbe a serenità, ci farebbe volare e non camminare! Non è una parola come le altre, è Dio che agisce in noi, che suscita in noi ciò che dice, che crea, come la sua prima parola, sia, creò l'universo. Che parola è mai questa? La leggiamo dopo duemila anni e sembra che oggi parli al nostro cuore che illumini la nostra giornata e le nostre scelte. Anche noi, stupiti, attingiamo alla Parola che rende Gesù nostro contemporaneo, che ci permette di credere e di scoprire nuovi mondi, di passare di grazia in grazia, di gioia in gioia, di capire il mistero profondo dell'animo umano e dell'universo. Che parola è mai questa? Ancora vogliamo metterla al centro della nostra riflessione, del nostro percorso, sapendo che il Signore sempre parla ai nostri cuori...
PER LA PREGHIERA
     (Michel Quoist)                       
 

L'Amore supera l'amore, mio caro. 
L'amore è volo d'uccello nel cielo infinito. 
Ma il volo dell'uccello 
è più che il volteggiare in aria di un esserino di carne, 
più che le sue ali innamorate, corteggiate dal vento, 
è più che l'indicibile gioia quando muoiono i battiti delle ali 
e il corpo in pace plana nella luce. 
L'amore è canto di violino che canta il canto del mondo. 
Ma il canto del violino 
è più che il legno e l'archetto, inerti e solitari, 
più che le note in abito da sera che danzano sulla partitura, 
e più che le dita dell'artista che corrono sulle corde. 
L'amore è luce, per le strade umane. 
Ma la luce che si dà 
è più che carezza mattutina che apre gli occhi notturni, 
più che raggi di fuoco che riscaldano i corpi, 
e più che mille pennelli d seta che colorano i volti. 
L'amore è fiume d'argento che scorre verso il mare. 
Ma il fiume vivo, che indugia o che si affretta, 
è più che il suo letto accogliente, scrigno che non trattiene, 
più che l'acqua che si arrossa allo sguardo del tramonto, 
e più che l'uomo sulla riva che getta l'esca e ne estrae i frutti. 
L'amore è veliero che sulle acque fende le onde. 
Ma la corsa del veliero 
è più che la prora sedotta che penetra il mare, che si offre o i dibatte, 
più che le vele frementi sotto il tocco della brezza o gli schiaffi del vento, 
è più che le mani del marinaio afferrate al timone, 
mentre instancabile insegue la sua selvaggina. 

Mercoledì 31 agosto 2016
s. Aristide

+ Dal Vangelo secondo Luca        4,38-44              

È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato.

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (Eremo San Biagio)    

Che cosa andasse a fare Gesù, all’albeggiare, quando di solito la gente ancora dorme, oppure si affretta al lavoro, ce lo dice ancora Luca: Andava “sul monte a pregare” (Lc 5,16). È interessante questa pausa orante del Figlio di Dio fatto uomo! La sua non è stata scelta eremitica. Vive la sua giornata allo sbaraglio delle folle. Le urgenze della gente lo trovano disponibile sempre. 

Nel quadretto che Luca oggi ci propone, lo vediamo in retrospettiva uscito dalla casa della suocera di Pietro che ha liberato dalla febbre, e anche reduce da una serie di guarigioni presso malati di ogni tipo che non finivano mai di cercarlo, assediandolo ovunque. Ma proprio questo interessa a noi, oggi! Nella vita che, per tanti motivi, è pressata da obblighi e urgenze di ogni genere, è giusto, anzi necessario porre ricorrenti pause di solitudine e di silenzio. Si tratta di una necessità di ordine fisico e psichico ma ancor più spirituale. Quante persone confessano di essere ansiose e spesso angosciate e spiritualmente vuote, dentro un ritmo vorticoso, tipico della caotica vita d’oggi! 

Ben venga dunque l’esemplare comportamento di Gesù! Se c’è stato mai uomo che, tutto sommato, non subiva l’eccesso di nulla perché tutto dominava con autorità onnipotente dell’amore, ecco era Lui. No! Il suo equilibrio era sempre salvo! 
Perciò proprio a Lui vogliamo rivolgerci per scegliere con decisione pause di solitudine e silenzio orante che, rigenerandoci nelle nostre giornate, ci rendano possibile la gioia del compimento accurato di ogni nostro dovere trasfigurato dalla forza dell’amore, nella pace.

PER LA PREGHIERA
(Tagore)


Ti prego: 
non togliermi i pericoli, 
ma aiutami ad affrontarli.
Non calmar le mie pene, 
ma aiutami a superarle. 
Non darmi alleati nella lotta della vita... 
eccetto la forza che mi proviene da te. 
Non donarmi salvezza nella paura, 
ma pazienza per conquistare la mia libertà. 
Concedimi di non essere un vigliacco 
usurpando la tua grazia nel successo; 
ma non mi manchi la stretta della tua mano 
nel mio fallimento. 
Quando mi fermo stanco sulla lunga strada 
e la sete mi opprime sotto il solleone; 
quando mi punge la nostalgia di sera 
e lo spettro della notte copre la mia vita, 
bramo la tua voce, o Dio, 
sospiro la tua mano sulle spalle.
Fatico a camminare per il peso del cuore 
carico dei doni che non ti ho donati. 
Mi rassicuri la tua mano nella notte, 
la voglio riempire di carezze, 
tenerla stretta: i palpiti del tuo cuore 
segnino i ritmi del mio pellegrinaggio. 

Giovedì 1 settembre  2016
s. Egidio
+ Dal Vangelo secondo  Luca          5,1-11
Lasciarono tutto e lo seguirono.   
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini».  E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Mons. Vincenzo Paglia)
              

Gesù, sino ad ora ha parlato alle folle, a quelle folle sbandate, stanche e sfinite che apparivano come pecore senza pastore. Non sono solo le folle di ieri; in esse vediamo anche quelle di oggi, anch'esse senza chi si prenda cura di loro. Gesù vuole creare attorno a sé una piccola comunità di discepoli che stiano con lui e lo aiutino in questo compito di misericordia. Non a caso sale sulla barca di Simone per parlare alla gente rimasta sulla riva. Terminato di parlare, chiede a Pietro di prendere il largo e gettare la rete. Avevano pescato tutta la notte, ma non avevano preso nulla. Del resto, Gesù non stava con loro. E, senza di lui, non possono nulla. Pietro, tuttavia, ascoltò il comando di Gesù e, pur non capendo, obbedisce. E avvenne una pesca miracolosa. Era così abbondante che dovettero chiamare gli altri in aiuto. Vedendo questo, i quattro pescatori, abbandonarono tutto e si misero a seguire Gesù. Da quel giorno iniziò la storia di questa singolare fraternità che è la Chiesa. Il Vangelo continua a chiamare nuove braccia perché la rete della misericordia si allarghi e nessuno resti fuori. 

PER LA PREGHIERA                      (Fra’Antonino Maria Clemenza ofm)
Donaci, Signore, il coraggio di lasciare gli ormeggi 

delle nostre sicurezze, delle nostre abitudini 

per iniziare a metterci in cammino. 
Non abbiamo da temere, Signore: 

getteremo le reti sulla Tua Parola. 

Fino ad ora vane sono state le fatiche, 

confidando sulle nostre sole forze. 
Ci chiami a metterci in cammino per seguire le Tue orme. 

Orme a volte stanche, ma sicure. 

Quieta i nostri cuori, perché possa venire la Tua Parola

 e possa illuminare i nostri passi. 
Dacci più fede, Signore, e il coraggio di saper osare 

anche quando tutto intorno a noi frena gli slanci dell'annuncio. 
Ti chiediamo, Signore, il tuo aiuto perché la Chiesa 

sia sempre in mare aperto e non in tranquille acque 

che danno sentore di morte. 
Ti ringraziamo di averci scelti e averci dato fiducia. 

Manda ancora, Signore, uomini e donne 

che abbandonano tutto per mettersi in cammino 

verso terre sconosciute. 
Molti versano il loro sangue sui passi dei lieti annunzi. 

Ti preghiamo per loro, Signore. 

Dà anche a noi lo stesso coraggio. 
Signore, compagno del nostro cammino, 

metti in noi l'impazienza per allungare il passo

 e raggiungere i solitari della strada. 
Rimettici in cammino, quando i nostri passi si fanno stanchi 

e ci trovi delusi ai bordi della strada 

per non aver pescato nulla. 

Continua ad essere il nostro buon Samaritano, 

versando l'olio della speranza. 
Nel nostro essere pellegrini, riempi ancora le bisacce 

col Pane del cammino e il Vino dei salvati. 
Accompagna i passi dei "pescatori di uomini" 

che hanno scelto di condividere il pane duro dei poveri della Terra. 
Infine, Signore nostro Dio, facci annunciatori di pace, l

à dove tutto parla di vendetta 

e di odio, di guerra e di violenza. 

Siano le nostre vite a parlare, 

sicuri che nulla è impossibile con Te e per Te. 

Venerdì 2 settembre  2016
s. Elpidio

+ Dal Vangelo secondo Luca   
      5,33-39
Quando lo sposo sarà strappato da loro digiuneranno. 

In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE             
(Monaci Benedettini Silvestrini)  
  

Ancora una volta il comportamento di Gesù fa scandalo. I suoi discepoli non si comportano come i discepoli di Giovanni Battista e i discepoli dei farisei e non vivono le loro stesse mortificazioni. Gesù risponde a questo che sembra essere un rimprovero diretto non tanto a suoi discepoli ma allo stesso Gesù, nel quale non si riconosce una vera guida illuminata. La risposta di Gesù allora si pone proprio sul piano della comprensione della sua persona. L'incomprensione sul comportamento dei discepoli, in realtà nasconde l'incomprensione sulla figura di Gesù. Egli usa l'immagine dello sposo per indicare l'attesa per la seconda venuta sua venuta, quando nella gloria egli ricapitolerà in sé tutto l'universo. L'immagine del vestito nuovo e del vino nuovo sono simboli della venuta di Cristo, che offre in abbondanza i suoi doni nella novità dell'annuncio del suo Regno. Gesù parla anche di uno sposo "strappato" ai suoi discepoli per annunziare il suo mistero pasquale di Morte e Risurrezione. In queste immagini, Gesù parla di se stesso e della sua missione e richiama anche le esigenze del nuovo discepolato da Lui stesso inaugurato. Il vino nuovo ha bisogno di nuovi otri indica la necessità, per noi di una vera conversione del cuore perché possiamo godere fruttuosamente degli abbondanti e prelibati doni messianici. Non possiamo accontentarci di una vita spesa nell'indifferenza e riducendo al minimo indispensabile il nostro incontro con il Signore, tanto per poterci chiamare dei bravi cristiani! L'amore dello Sposo per la sposa è così totalizzante che richiede una risposta d'amore completa. È uno Sposo di misericordia ma anche esigente, che chiede la fedeltà assoluta. È questa l'esortazione per noi: scoprire questo amore infinito dello Sposo che chiede la nostra corrispondenza nella sincerità del cuore. 

PER LA PREGHIERA            (Monaco di Optina)

 
Signore è l'alba. 
Fa' che io vada incontro nella pace 
a tutto ciò che mi porterà questo giorno. 
Fa' che io mi consegni totalmente 
alla tua santa volontà. 
Donami in ogni momento la tua luce e la tua forza. 
Qualunque notizia io riceva oggi, 
insegnami ad accettarla nella quiete, 
e nella fede salda che nulla può accadere 
se tu non lo permetti. 
In ogni mia azione e parola 
dirigi i miei pensieri e i miei sentimenti. 
In tutti gli eventi inattesi, 
non farmi dimenticare che ogni cosa proviene da te! 
Insegnami ad agire con apertura e intelligenza 
verso tutti i miei fratelli e le mie sorelle 
e verso tutti gli uomini, 
senza mortificare o contristare nessuno.
Signore, donami la forza di portare 
la fatica del giorno che si avvicina, 
e di tutti gli eventi inclusi nel suo corso.
Guida la mia volontà, 
insegnami a pregare, a credere, 
a perseverare, a soffrire, a perdonare... 
e ad amare! 
fammi essere presenza discreta e amica. 
Quando le falsità e i compromessi 
regolano la mia vita, 
dammi il coraggio dell'autenticità senza riserve. 
Quando voglio far valere 
sempre e solo le mie idee, 
dammi l'umiltà di considerare anche le posizioni altrui. 
Quando prevalgono le lotte e le divisioni, 
fammi essere portatore di unione e di concordia.

Sabato  3  settembre  2016
s. Gregorio Magno
+ Dal Vangelo secondo  Luca   
6,1-5
Perché fate ciò che non è permesso di sabato?  

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

SPUNTI DI RIFLESSIONE           (Padre Lino Pedron)                  

Presso gli ebrei i poveri, quando erano affamati, potevano raccogliere le spighe dai campi, secondo la norma di Deuteronomio 23,26:" Se passi tra la messe del tuo prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non mettere la falce nella messe del tuo prossimo". Le spighe venivano stropicciate tra le mani e si mangiavano i chicchi che ne uscivano. Allora dove sta il problema? Secondo l'interpretazione della legge, questo poteva essere fatto tutti i giorni della settimana, fuorché il sabato. E c'era anche una penale. Se il lavoro di sabato era compiuto inavvertitamente, il colpevole veniva ammonito e doveva offrire un sacrificio espiatorio. Se invece il sabato era trasgredito nonostante i testimoni e la precedente ammonizione, il reato prevedeva la pena di morte per lapidazione. L'ammonizione è rivolta direttamente ai discepoli, però allude a Gesù. E Gesù risponde con una contro-obiezione, citando la Scrittura (1Sam 21,1-7), cioè l'autorità più alta e da tutti riconosciuta come parola di Dio. I pani dell'offerta, in numero di dodici, uno per ogni tribù d'Israele, rimanevano su un tavolo per la durata di una settimana nel Santo del tempio, come offerta a Dio. Nessuno poteva mangiarli, se non i sacerdoti quando era passata la settimana. Davide però e i suoi compagni li mangiarono, perché erano affamati e non c'era altro pane a disposizione. Nessuno biasima per questo Davide, né la Scrittura, né i dottori della legge, perché la necessità scusa la trasgressione della legge. Quindi anche i discepoli di Gesù non trasgrediscono la legge, se di sabato stropicciano le spighe perché hanno fame. Nell'interpretazione della legge bisogna cercare la volontà di Dio e il vero bene dell'uomo. E Dio non ha dato la legge per tormentare gli uomini, ma per renderli felici. Il sabato serve per risolvere le necessità del prossimo, non per creargli ulteriori grattacapi. 

PER  LA  PREGHIERA          (Soren Kierkegaard)                          
Padre celeste! 
A te si volge il nostro pensiero; 
sei tu ch'esso cerca di nuovo in quest'ora, 
non col passo incerto del pellegrino smarrito, 
ma col volo sicuro dell'uccello 
che conosce bene il proprio nido. 
Non permettere, o Dio, 
che la nostra fiducia in te si dilegui come un'idea fugace, 
come l'espediente di un momento 
o le assicurazioni fallaci di questo cuore carnale. 
Fa' che in noi la nostalgia del tuo regno 
e le nostre speranze del tuo splendore 
non siano dolori infecondi, 
né simili a nubi senza pioggia. 
Ma come rugiada che disseta, 
esaudite, bagnino le nostre labbra, 
e come la tua manna celeste, 
ci sazino per sempre.
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